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Trovail futuro che ti cerca.




CERIMONIA DI LAUREA 
INTERVENTO DEL RETTORE
DELL’UNIVERSITÀ

FEDERICO VISCONTI
Castellanza, 9 luglio 2021 
Care Laureate e Laureati, Signore e Signori, benvenuti alla Cerimonia di Laurea dell’anno accademico 2019/20.  

E’ un evento che ha tradizionalmente posto al centro dell’attenzione due contenuti: la celebrazione del risultato raggiunto e lo sguardo al futuro.

Quanto alla celebrazione, il calice è amaro: la pandemia ha fatto saltare la Festa dello scorso anno e ha imposto forti vincoli alla cerimonia in corso. 

“La laurea realizza un sogno, quello generato dalle vostre scelte universitarie e dalle speranze che tempo addietro vi avete attribuito. Lasciate alle spalle anni di aula, di studio e di esami. Di incontri, di testimonianze, di amicizie. Tra queste mura e, per molti tra voi, anche fuori, alternandovi tra scambi internazionali e stage aziendali”. Sono le parole che ho usato nella stessa occasione, il 28 giugno 2019. In un primo momento, ho pensato di cambiarle, all’insegna del: è arrivata la pandemia, vi hanno chiusi in casa, la DAD vi ha logorati, gli esami a distanza vi hanno indotto in tentazione …. Dobbiamo tornare rapidamente indietro, dobbiamo rimuovere le cattive abitudini, dobbiamo rimetterci in gioco… Poi ho deciso di tenerle, chiudendo il cerchio con la stessa frase di allora: “Soddisfazioni, delusioni, lezioni di vita che vi hanno fatto crescere, umanamente e professionalmente. Gli anni dell’Università sono speciali. Ne avrete conferma cammin facendo, al di là dei ricordi e del relativo album”. 

Quanto al futuro, non ci sono alternative: bisogna guardare avanti, lanciando il cuore oltre l’ostacolo. Esattamente come diceva Winston Churchill “If we open a quarrel between past and present, we shall find that we have lost the future”. 

Con questo spirito, stasera mi rivolgo a voi, studentesse e studenti che si sono laureati nell’anno accademico 2019-20. Alcuni tra voi stanno entrando nel mondo del lavoro, altri stanno frequentando i Corsi di Laurea Magistrale. Con lo stesso spirito, mi ripresenterò domattina per il saluto ai laureati dell’anno accademico 2018-19.

Per uno che da anni coltiva un approccio “unconventional”, più provocatorio (Gabbani, Ligabue, Pezzali, Collodi, i Fratelli Grimm, Asimov…) che liturgico, la “doppia edizione” complica la vita: che cosa racconto? In cosa mi differenzio? Che cosa ripropongo? 

Per uscire dal tunnel, ho utilizzato una bussola che mi ha spesso supportato, sia sul piano delle riflessioni personali che nella comunicazione istituzionale: il libro “Scolpire l’anima - 366 meditazioni quotidiane”, pubblicato dal Cardinal Ravasi l’ottobre scorso.
Il 9 luglio è dedicato alla speranza. Frase ispiratrice di Italo Calvino: “Che pena. Sperare, intendo. E’ la pena di chi non sa rinunciare”. Commento di Gianfranco Ravasi: “In queste parole amare c’è un’anima di verità.  Non di rado la speranza si stiracchia deformandosi in illusione. Saper rinunciare a sogni impossibili, ritornare con i piedi piantati nella polvere della quotidianità, riscoprire i propri limiti senza inseguire miraggi di gloria, può essere un esercizio sano e coraggioso. Questo però non deve spegnere ogni attesa e desiderio”.

Poche righe, tanti stimoli. Mi concentro su due messaggi.

Il primo, la ricerca dell’equilibrio: sogno e realtà, paura e coraggio, dubbio e certezza, delusione e soddisfazione… Sono parole che vi accompagneranno sempre, sul piano personale e professionale. Bisogna conviverci, ci siamo passati tutti, ci passerete anche voi. Non dimenticando però quello che diceva Georges Bernanos: “La speranza è un rischio da correre. Anzi, è il rischio dei rischi”.

Il secondo, l’importanza dell’apprendere e del fare esperienza.  La vita vi riserverà una miniera di occasioni…

Imparate dalla storia, che, come diceva Cicerone, è “magistra vitae”. 

Mettetevi in discussione e fate tesoro del pensiero del filosofo Bertrand Russell: “Non morirei mai per le mie opinioni: potrei avere torto”. 

Seguite le orme dei maestri. Su questo punto, apro una parentesi e formulo un auspicio. Nel bel mezzo del primo lockdown, Ivano Dionigi, ex Rettore dell’Università di Bologna e Presidente di Alma Laurea, ha scritto: “A noi professori spetta professare sia l’etica della competenza - conoscere alla perfezione la disciplina che insegniamo -   sia l’etica della responsabilità - praticare risposte intellettualmente oneste. Non da ultimo, pretendere il massimo impegno dagli studenti, al riparo da ogni malsana pedagogia facilitatrice. I professori capaci, onesti ed esigenti sono quelli che, oltre ad onorare il loro nome, sono negli anni i più ricordati e amati dagli studenti”.   Sarebbe bello che, facendo memoria degli anni trascorsi in LIUC, riservaste uno spazio per qualche professore maestro di vita prima che di contenuti.

Qualche ringraziamento.

Innanzitutto ai genitori, ai famigliari, agli amici, che vi sono stati vicini in tanti momenti e che hanno sostenuto i vostri studi. 

E poi alla LIUC.  Sono stati   tempi difficili, in cui si è fatto tantissimo, di straordinario e di ordinario, innovando e consolidando, reagendo e sperimentando, sbagliando e correggendo la rotta. Qualche evidenza fattuale: il “cantiere in movimento” delle attività didattiche a distanza, lo sviluppo della ricerca, il consolidamento della Business School e della terza missione, l’avvio dei contratti di lecturer e del progetto “nuova faculty”, le elezioni in distance dei rappresentanti degli studenti, gli investimenti informatici, il rafforzamento dei servizi. Ma anche: l’approvazione del piano strategico 2021-25, l’adozione del nuovo Statuto, l’accreditamento dell’Anvur... 

Formulo un grazie “collettivo” a chi ha contribuito, professionalmente e responsabilmente, alla “LIUC del fare”: i membri del Comitato Rettorale, del Consiglio Accademico, del Dipartimento, del Comitato di Presidenza, del Consiglio di Amministrazione, del Comitato Esecutivo, del Nucleo di Valutazione, del Presidio di Qualità, del Comitato Covid. I rappresentanti degli studenti. I dottorandi (ricordando anche chi ha conseguito il PHD, venti candidati da due anni a questa parte). Gli stakeholders. Non ultimi: il corpo docente (con un pensiero particolare per i colleghi più giovani) e il personale di gestione.

Rivolgo un grazie “personale e istituzionale” a:

· Il Professor Helg, per il grande lavoro svolto dirigendo la   Scuola di Economia tra il 2012 ed il maggio scorso, arricchendone la proposta di valore e governandone la crescita dimensionale;

· La Professoressa Mauri, per aver accettato di affrontare la sfida duale della continuità e del cambiamento; 

· Il Presidente Comerio, per la dedizione, attenta e rigorosa, e per la tensione, determinata e paziente, al miglioramento continuo dei processi gestionali dell’Ateneo.

Grazie, infine, a chi ha lavorato alla “doppia edizione” dell’evento, che proseguirà   con l’intervento di Nicolò Broggini, rappresentante degli studenti in Consiglio di Amministrazione e con la testimonianza di Alessio Agostinelli, Laureato della Scuola di Economia, Managing Director e Partner Boston Consulting Group.

Mi avvio alla conclusione. Nel marzo scorso, Ferruccio Resta, Rettore del Politecnico di Milano e Presidente della CRUI, ha pubblicato il frutto dei suoi dialoghi con Ferruccio De Bortoli.  Significativo il titolo: “Ripartire dalla conoscenza”. Sfidante il sottotitolo: “Dalle aule svuotate dal virus alla nuova centralità dell’Università”. 

 La LIUC, responsabilmente, si considera in prima linea nella costruzione della “nuova centralità” su cui Resta argomenta.  Lo sta facendo e lo farà stimolata dai propri valori fondanti e guidata dalle azioni e dagli investimenti previsti dal piano strategico. Lo sta facendo e lo farà consapevole delle difficoltà, dei rischi e della posta in gioco. Del resto, come diceva Vincent Van Gogh: “La normalità è una strada lastricata: comoda per camminarci, ma non vi cresce nessun fiore”.

Care laureate, cari laureati, in bocca al lupo!
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